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San Leone Magno
papa e dottore 
della Chiesa

Il fatto. Nei prossimi quindici anni previsto un forte deterioramento
ambientale per le emissioni che provocano il riscaldamento globale

Clima di miseria
La Banca Mondiale: altri 100 milioni di persone 
in povertà se non si cambia modello di sviluppo

E D I T O R I A L E

IL CAMMINO DELLA CHIESA ITALIANA

NELLA VITA
DEL POPOLO

FRANCESCO OGNIBENE

è un punto negli affreschi del-
la cupola del Brunelleschi, il
più visibile, dove il segreto si
rivela: l’ha indicato ieri sera il
cardinale Betori invitando i

2.200 partecipanti al Convegno di Firenze a sol-
levare lo sguardo alla bellezza sbalorditiva del-
la volta per contemplare il Cristo glorioso e l’an-
gelo che sopra il suo capo proclama «Ecce Ho-
mo», quasi a prestare le parole a noi che ne ri-
maniamo sprovvisti davanti a tanta bellezza. È
Lui, «volto compiuto del disegno d’amore del
Padre sull’umanità» – lo ricorda lo stesso arci-
vescovo di Firenze – a offrirsi come modello di
umanità compiuta, senza stancarsi della no-
stra ostinata incomprensione. 
In due parole è riassunta la direzione da im-
boccare, e già questo dovrebbe essere sufficiente
a liberare la grande assemblea ecclesiale dal-
l’ansia di dover individuare una formula, una
soluzione, un progetto. L’ossessione di un "ri-
sultato", quasi fosse una convention aziendale.
A Firenze, da ieri e fino a venerdì passando per
la cruciale giornata di oggi insieme al Papa, la
Chiesa italiana si confronta «non per predi-
sporre dei piani pastorali, né per scambiarci
informazioni, neppure per partecipare a dotte
conferenze o a un corso di aggiornamento», di-
ce ai convegnisti l’arcivescovo di Torino Cesa-
re Nosiglia, che alla guida del Comitato prepa-
ratorio ha coordinato un percorso di avvicina-
mento biennale mai come stavolta partecipa-
to e coinvolgente, in se stesso indicativo di una
direzione già presa: «Siamo qui per inaugurare
uno stile», o per dirla col Papa nella Evangelii
gaudium, per trovare «vie nuove al cammino
della Chiesa nei prossimi anni». 
Un compito grande che richiede anzitutto un
metodo di lavoro proporzionato all’impresa,
evitando la smania di individuare un appro-
do, o di definire parole d’ordine, o prospetta-
re chissà quali strutture specifiche: la meta
verrà se ci si mette in ascolto, senza credersi
impegnati in un’impresa intellettuale, rifug-
gendo – sono ancora parole di Nosiglia ieri a
Firenze – «dalla tentazione di trasformare la
nostra fede in ideologia».
Se una definizione va data a questo stile di con-
sapevolezza progressivamente conquistata in-
sieme è quella di sinodalità, la parola che più
ricorre in queste prime ore di Convegno e che
racchiude una prima certezza. Le campane a di-
stesa che sotto il cielo incupito del tramonto
fiorentino di ieri hanno accolto l’ingresso dei
delegati in cattedrale non annunciavano infat-
ti una celebrazione fine a se stessa, un fatto tut-
to interno alla comunità ecclesiale, ma sem-
bravano piuttosto dare il segnale di un nuovo
inizio, lanciato da un luogo come Piazza del
Duomo dove tra cattedrale, battistero e cam-
panile l’armonia di fede e civiltà parla al mon-
do intero, commuovendolo sempre. 
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Chiesa in cammino. Chiesa sinodale. Chiesa che si fa compagna di stra-
da delle famiglie, dei giovani e dei poveri soprattutto, come ha detto fin
dalle prime battute l’arcivescovo di Torino, Cesare Nosiglia. Chiesa attenta
al creato e alle creature. E che dalla grande bellezza del passato, nella città
dell’umanesimo per eccellenza, vuole trarre forza e ispirazione per an-

nunciare il Vangelo a ogni uomo e a ogni donna del nostro tempo. Ieri
questa Chiesa in cammino è sfilata per le vie di Firenze, sede del V Con-
vegno ecclesiale nazionale, che così ha avuto il suo prologo, in attesa del-
l’odierno intervento del Papa, sicuramente la Magna Charta sulla quale
impostare una conversione in senso missionario della pastorale.
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Allarme in un rapporto di Banca Mon-
diale. E, secondo l’Organizzazione me-
teorologica, ogni anno si continuano a
registrare nuovi record di emissioni di
gas serra nell’atmosfera: nel 2014 sfiora-
to un livello senza precedenti. La Chiesa
chiede di prendere sul serio i rischi. E O-
bama si dice a spingere per «un accordo
ambizioso» al vertice globale che inizierà
a Parigi il 30 novembre. L’obiettivo è quel-
lo di limitare il surriscaldamento entro i
2 gradi. Anche l’Ocse chiede un’azione
efficace dei partecipanti alla conferenza
«per avere una sostenibilità economica
a lungo termine e per una crescita sana». 
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Dopo le elezioni

Vittoria Suu Kyi
Myanmar esulta
Il voto nell’ex Birmania è stato un trionfo
per la “Lega nazionale per la democrazia” di
Aung San Suu Kyi. «Abbiamo preso almeno
il 70 per cento», hanno fatto sapere i leader
del partito. La “Signora”, festeggiata dai bir-
mani, ha raccomandato «umiltà» ai suoi do-
po la vittoria, che corona una lunga (e do-
lorosa) battaglia politica e civile.
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Azzardo
Il governo ammette:
sistema fuori controllo
Stop alla pubblicità tv

ANTONIO MARIA MIRA

«Sull’azzardo negli ultimi 7-8 anni ci è
scappata di mano la situazione». A fa-
re questa grave ammissione è Pierpao-
lo Baretta, sottosegretario all’Economia
con delega sui "giochi".
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La storia
Il risveglio di Giorgio
dopo il calvario
Un miracolo d’amore

DANIELA SCHERRER

L’amore di una famiglia che ha saputo
restare unita nei cinque anni di calva-
rio per lo stato vegetativo del figlio Gior-
gio. La fede di una madre che ogni gior-
no diceva: «Signore, Tu puoi fare tutto».
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uell’umanità quasi tutta in
pigiama o in vestaglia,
camicia da notte e
sciallino, conferiva agli

sfollati nelle gallerie un’aria
ospedaliera grazie alla quale, un
po’ alla volta, il pudore si era messo
d’accordo con la vita.
I lampi delle artiglierie già
splendevano sulla sassaia del
fiume, ed era il segno che i tedeschi
stavano abbandonando la città; i
contadini cominciarono a scendere
dalle colline del Marecchiese con la
famiglia seduta sopra i rotoli dei
materassi. Tutti avevano sul viso il
pallore del sonno e della paura
dopo la fine della battaglia. Il
silenzio diceva che la città era

liberata. Improvvisamente un
bengala risvegliò la notte e la scena
fu invasa da una luce sempre meno
accecante via via che l’artificio si
consumava nella sua discesa. Si udì
il rumore di un piccolo ricognitore
e un paio di fasci luminosi presero
a rovistare il cielo; sotto c’era un
catino di luce azzurrognola, con le
ombre che si addensavano,
tutt’intorno, negli slarghi aperti
dalle bombe. Così era la città,
raggelata in quel vago e assurdo
splendore di morte. Bianca come
un ossario, sembrava il plastico di
se stessa, la miniatura del disastro.
Pareva che la guerra avesse voluto
lasciarci una città irreale.
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La città irreale

rima dei fatti
Sergio Zavoli

SI È APERTO CON LE QUATTRO PROCESSIONI E LA PROLUSIONE DI NOSIGLIA IL CONVEGNO ECCLESIALE NAZIONALE

CAPOLAVORI FRAINTESI
E SCAMBIATI PER RIFIUTI
L’ARTE FINISCE IN PATTUMIERA
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Le sane
certezze e le
domande di

don Pezzoli e di
lettori a cuore
nudo e a occhi
aperti di fronte

alla bufera
mediatica

ribattezzata,
come una

telenovela,
Vatileaks 2.

Risposte
francescane,

non "bisignane"

Caro direttore,
grazie delle cose che ha scritto e
detto in questi giorni, in particolare
nel dibattito di giovedì 5 novembre
durante la trasmissione “Piazza
Pulita” su La7, con Gianluigi Nuzzi,
autore del libro “Via Crucis”. Anch’io
mi sono chiesto: con questo libro
quel giornalista davvero, come
ripete, difende il Papa? Davvero
contribuisce a una Chiesa più
trasparente? Favorisce con il suo
libro la testimonianza di povertà di
papa Francesco? Ho tante
perplessità. Colgo nelle parole e
soprattutto nelle espressioni di
questo giornalista aggressività e il
tono di chi difende le proprie
opinioni come se fossero verità
incontestabili e le proprie scelte
come se fossero le uniche giuste.
Come giornalista, desidero ribadire
anch’io che non tutte le notizie di
cui veniamo in possesso sono
“limpide” e “autentiche” e quindi,
nel vagliarle, il buon senso e un
codice etico risultano
indispensabili. Il vizio più diffuso
nella nostra società è poi senz’altro
il culto della propria immagine, e
anche tra chi fa il lavoro del
giornalista è forte lo sfizio di far
parlare di sé “usando” notizie che
stimolano curiosità e alimentano
dubbi. Proprio per questo la
ringrazio ancora una volta,
direttore, per aver evidenziato con
forza dagli schermi televisivi che la
Chiesa non è una sentina di ladri e
privilegiati, ma un popolo solidale
verso i più poveri. Noi “preti di
strada”, assieme a tutti coloro che
come noi e con noi vivono accanto
a chi fatica, soffre e muore, siamo
orgogliosi di appartenere a questo
popolo di Dio. Padre Federico
Lombardi ci ha fatto subito sapere
che nonostante le notizie negative
sul Vaticano messe in circolo
attraverso un furto di documenti,
Francesco è determinato e sereno. Il
Papa stesso ce lo ha confermato
domenica 8 novembre all’Angelus:
niente lo fermerà. È la serenità e la
forza di un uomo di Dio.
Ho un favore da chiederle, risponda
ad alcune domande che tante
persone si fanno: c’è davvero una

congiura contro questo Papa che
vuole una Chiesa povera e un
mondo giusto? Il libro “Via Crucis” a
chi giova? Questo eccessivo
benessere di alcuni prelati è reale?
Noi preti che viviamo con i poveri
possiamo essere sicuri che “il dio
mammona” non sia presente in
Vaticano? La Chiesa di papa
Francesco è per noi credenti e non
credenti «la lampada sopra il
moggio», è «Il sale della terra», «il
lievito che fermenta la massa». La
gente comune ha posto in questo
Papa umile e forte tanta speranza. Il
libro “Via Crucis” così come quello
intitolato “Avarizia” hanno suscitato
tanto scalpore anche perché
raccontano una Chiesa diversa da
quella del Vangelo e di papa
Francesco. Ma non ci sono due
Chiese…

don Chino Pezzoli

aro direttore,
«più il Papa raccomanda la

carità fraterna, l’unione delle menti
e dei cuori, l’azione concorde per
risollevare le sorti del popolo… e
più il verme roditore della discordia
pare serpeggi tra le nostre file. È uno
spettacolo che addolora, che
indispettisce. È effetto di ambizioni
smodate, di presunzioni sciocche, di
gelosie ridicole, di pettegolezzi da
femminucce? Non vogliamo
giudicare. E v’è chi raccoglie tutto e
tutto dà in pasto al pubblico quasi
con aria di soddisfazione, come se
compisse una buona azione…
Fratelli, che adoperate la penna,
guardate in alto, pregate molto
prima di scrivere». Queste cose, che
ho fatto diventare roba mia, le
scriveva il grande Nicolò Rezzara,
un figlio della mia terra bergamasca.
Era il 26 ottobre 1901… Le consegno
al giornale che leggo tutti i giorni.

Mario Sigismondi

entile direttore,
si ha l’impressione che

l’ennesima fuga di documenti
riservati del Vaticano, con la
compiacenza di qualche
“monsignore” vendicativo per una
mancata promozione, sia stata
pensata per una operazione
editoriale finalizzata
essenzialmente al profitto e a
screditare la Chiesa di papa
Francesco. Tra l’altro la maggior
parte dei casi citati in quei

documenti sono già stati risolti o
avviati a soluzione con le riforme di
questo Papa. Mi capirà se in me
sorge anche il dubbio che dietro gli
ultimi “polveroni” nei confronti del
Vaticano e di papa Bergoglio si
nascondano i poteri forti
internazionali che non sopportano
la sua linea pastorale chiaramente
espressa nell’enciclica Laudato si’.
Sembra che l’intento sia proprio
quello di indebolire la sua
popolarità.

Ivan Devilno

aro direttore,
mi chiedo: il giornalista Nuzzi,

dopo due libri inchiesta sul Vaticano
ancora insiste? E cosa mai dovrà
svelare? L’ultimo scandalo? Quello
di ieri o dell’altro ieri? E se non ci
sarà quello di domani (ma ci sarà, o
si monterà) ci farà mancare un altro
libro? Una telenovela Vatileaks 1,
Vatileaks 2, Vatileaks3... Papa
Benedetto ci aveva ammonito sulla
nostra amata Chiesa «barca che fa
acqua da tutte le parti»... che cosa di
più? Già nei Vangeli, in nuce, ci sono
tutte le magagne possibili. Sono
arrivato a questa conclusione: la
religione tira comunque, riesce
persino a far vendere libri, è un
ottimo “prodotto”. Garantisce una
milionata di soldi all’autore di
turno. Ma anche questo è scritto nei
Vangeli (ben prima di Nuzzi e soci):
è «il dio mammona».

Sergio Benetti

aro direttore,
da cattolico praticante e da

peccatore penso che quello che
viene chiamato lo scandalo
“Vatileaks2” farà male alla Chiesa;
penso ai cattolici praticanti che
quando sentiranno le omelie
penseranno e spereranno che i soldi
che si danno per fare il bene
abbiano davvero un esito
“provvidenziale” e, dunque, non
ingrassino i lussi di qualcuno...
Penso ai cattolici sulla soglia che
penseranno: “Beh, a volte la Chiesa
degli uomini è qualcosa di difficile
da comprendere”. Penso anche a
certe persone anziane che ho rivisto
in foto al cimitero in questi giorni
che avevano davvero poco per sé e
però non facevano mai mancare il
loro aiuto per le adozioni a distanza.
Mesti saluti.

Marco Sostegni
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Paziente mediatore
nei conflitti di Napoli

a via delle virtù umane porta alla santità: è una strada
fatta di pazienza, umiltà, bontà d’animo e anche stu-

dio: lo dimostra la vicenda di sant’Andrea Avellino. Nato a
Castronuovo (Potenza) nel 1521, venne ordinato sacerdote
nel 1545. A guidarlo nella vita spirituale fu un prete teatino,
poi beato: Giovanni Marinonio. Nel 1556 anch’egli si fece
teatino e cambiò il suo nome di Battesimo (Lancellotto) in
quello di Andrea. Per una decina d’anni fu maestro dei no-
vizi della casa di San Paolo Maggiore a Napoli, divenendo-
ne poi preposto. Qui istituì il primo studio teologico del-
l’ordine, lavorando perché seguisse l’eredità del pensiero di
san Tommaso d’Aquino. Fu poi anche a Milano e a Piacen-
za, ma fu Napoli, soprattutto, ad apprezzare le sue doti di pa-
ziente mediatore nei conflitti che dividevano la città. Morì
nel 1608.
Altri santi. San Probo di Ravenna, vescovo (IV sec.); san Leo-
ne I, detto Magno, papa dal 440-461 e dottore della Chiesa.
Letture. Sap 2,23-3,9; Sal 33; Lc 17,7-10.
Ambrosiano. Ap 19, 11-16; Sal 95; Mt 24, 45-51.

L

Andrea
Avellino

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Errori e veleni. Ma vale il giudizio dei semplici e la serena forza del Papa 

L’ho scritto subito, a caldo, e lo ripeto:
proprio come il Papa anch’io mi fido del «giudizio
dei semplici», della voce del popolo. E l’ho sentita
ancora una volta domenica scorsa, quando
Francesco, parlando chiaro e forte ai tantissimi
riuniti per l’Angelus a piazza san Pietro, si è rivolto
a tutti coloro che lo ascoltavano in ogni parte
d’Italia e del mondo ed erano stati scossi dalla
vicenda che ha portato a due arresti per furto di
documenti in Vaticano e alla pubblicazione di un
paio di libri che mescolano verità e malizia,
disegnando una Chiesa sfigurata e, per chi la vive e
la conosce, irriconoscibile. Anche da questo male,
caro don Chino e cari amici lettori, verrà un bene.
Certo, se si riceve un colpo così, si rimane scossi.
Ma poi si torna a ragionare, e si continua ad
amare. Per questo penso più che mai che il popolo
cattolico condivida, oggi, otto giorni dopo l’inizio
di questo scandalo, la serenità e la determinazione
di Francesco. Perché lo scandalo è soprattutto
mediatico, mentre le riforme promosse dal Papa
sono di sostanza.
E vengo alle domande di don Pezzoli, partendo
però dalla illuminante citazione di Nicolò Rezzara
che il signor Sigismondi ci ha regalato. Rileggetela:
sembra davvero una lucida opinione su certe
cronache e situazioni di oggi ed è di 114 anni fa…
Fa il paio, a mio avviso, con una “fotografia” che
Domenico Tardini, futuro cardinale e segretario di
Stato di papa Giovanni XXIII, fece nel 1934 e che
Andrea Riccardi ha sfoderato in un suo acuto
commento sul “Corsera” di due giorni fa.
«Monumentali alberi di querce, annosi, ramificati,
frondosi, le cui basi presso terra pullulano d’insetti
di ogni qualità e voracità», annotava Tardini più di
80 anni fa, ragionando su «arrivismo» e
«parassitismo» nelle e attorno alle istituzioni
vaticane e su che cosa giovasse davvero «alla Santa
Sede: istituto sopranazionale, spirituale,
immenso». La riforma della Curia di Paolo VI
doveva ancora venire, ma poi venne e avvenne.
Adeguando al tempo una struttura che rende un
servizio grande e prezioso, riconosciuto da tutti i
Papi del dopo-Concilio. Un servizio indispensabile
per la Chiesa universale e per le Chiese locali,
soprattutto le più povere e perseguitate. Ma, poco
a poco, sono tornate a emergere in alcune
strutture (finanziarie e non solo) anche inerzie,
negligenze e – per usare un’immagine forte e
amara di Benedetto XVI – «sporcizie». Proprio per
questo sono state prese di petto da Francesco. Ci
sono resistenze? Ovvio perché si tratta di una
riforma vera e non finta, che tocca anche lo stile
ecclesiale. All’insegna di una povertà che è modo
di servire il prossimo e di usare tutto ciò di cui si
dispone. Ma un conto è “resistere”, magari per
risentimento e «vanagloria», e tutt’altro conto è
«congiurare».

Su questo ho un’opinione netta. Se congiure ci
sono, chi ha l’ambizione di condurle lo fa ai
margini di un sacrosanto confine di correttezza e
di trasparenza che continua inesorabilmente ad
alzarsi attorno alla piccola “città del Papa” e alle
disarmanti battaglie di pace, di bene e di giustizia
che da qui s’iniziano. Lo conferma l’agitarsi di
personaggi che non perdono occasione per
mettere in circolo veleni, scaraventando addosso
alla Chiesa (grazie, evidentemente, a qualche
complice) le nequizie che essi stessi sanno
concepire. Penso anche, ma non solo e non
sopravvalutandolo, all’indaffaratissimo Luigi
Bisignani, che non dovrebbe avere più il potere
d’un tempo, ma che lo ostenta riuscendo ancora a
far sorprendentemente transitare in più pagine
certe sue parole d’ordine. Due in particolare. La
prima è, appunto, accreditare le «sacre stanze»
come fabbrica di complotti tutti interni alla Chiesa
e questo anche cavalcando bufale, come quella
monumentale del «tumore al cervello» del
Pontefice: negare un fatto per affermarne
malignamente altri di analogo tenore (il Papa che
– diciamo così – non sarebbe ben curato) o relativi
a inesistenti «guerre sante» non è solo espediente
retorico, è acuminata tecnica di disinformazione.
La seconda è caldeggiare, anche recensendo con
entusiasmo quest’ultimo libro di Nuzzi, l’uscita di
scena di papa Bergoglio. Francesco (guarda caso,
proprio come negli articoli del “Qn” che
lanciarono la bufala del tumore) viene raccontato
come «solo», come alla fin fine intimidibile e
perciò, appunto, come possibile dimissionario.
Caro don Chino, in tv a “Piazza pulita”, anche se
farmi sentire non è stato facile vista l’esuberanza
declamatoria di Nuzzi, ho cercato di dire in sintesi,
ma chiaro e tondo, tutto questo. E su alcune testate
– “Il Tempo” (mio antico giornale), “il Giornale” e
“Dagospia” (curiosamente con una lettera di Paolo
Madron, direttore di un altro quotidiano online:
“Lettera 43”) è scattato un rapido e aggressivo
cannoneggiamento a difesa di quel signore.
Poco di serio, ma anche qualcosa di grave. E non
mi riferisco alle polemicuzze, ma al fervore
febbrile con cui certi ambienti accompagnano
vecchi e nuovi furti in Vaticano. Per esempio, mi ha
colpito – ripensandoci a dibattito concluso – il
fatto che Nuzzi, in tv, su La7; abbia tanto insistito
con me su antiche scorie – carte relative a Sindona,
pensate un po’… – rubate con scasso ed
evidentemente messe sul “mercato”. Dove, come si
sa, ricettatori e ricattatori non mancano. E
neanche autori pronti a nuovi best-seller. A fin di
bene, ci mancherebbe!
Come un soffio rigenerante è arrivata la parola
domenicale del Papa a confortarci e spronarci.
Francesco continua a parlare chiaro e ad agire con
serena fiducia: qualunque immondizia venga
sterilmente messa in circolo, il cammino della
Chiesa procede e così la “sua” (e nostra) riforma.
Possiamo dirlo? Ma, sì, diciamocelo: siamo
semplici e siamo francescani, non “bisignani”.
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ndecenze... Ieri sul “Foglio”
grosso “strillo” di “apertura”: “Il

Papa sta distruggendo la Chiesa”!
Scrive Damian Thompson, spe-
cialista in profezie… degenerate:
il 23 maggio u. s. annunciava in-
fatti: “Il matrimonio gay squarcerà
la Chiesa Cattolica”! Partiva dal-
l’Irlanda e arrivava al Sinodo: ci-
lecca!!! Uno specialista nel “gene-
re”, con indecenza estesa a chi lo
traduce e poi lo pubblica sull’in-
tera prima pagina. È vita e libertà:

c’è sempre un motivo “libera tut-
ti” anche per gli spropositi. Altri
esempi: sul “Tempo” (7/11, p. 11)
contro “Avvenire” arriverebbe u-
no che sul Vaticano, ne sa più di o-
gni altro. La prova? In un suo scrit-
to recente sbaglia persino il nome
dei cardinali! Nel gruppo anche
Piero Ostellino (“Giornale”, 8/11)
che dopo aver affermato “evito di
dire che ne penso” scrive di “que-
sto gesuita impegnato a distrug-
gere le credibilità della Chiesa”, e
chiude: “Non capisco, ma rispet-
to”. Per fortuna! C’è poi chi non ri-
spetta neppure se stesso. E così
Giampaolo Pansa (“Libero” 8/11,
p. 1) scrive che Papa Francesco
“parla troppo”, poi però aggiunge

che lo rispetta…Troppo? Lui è un
maestro, e scrive tanto, non da
due anni e mezzo, ma da almeno
50! Ultimo indecente, quasi un
vertice: l’ex mons. Richard Wil-
liamson da anni bombarda in re-
te anche i lefebvriani, modernisti
e per lui troppo cedevoli con la
Santa Sede, ed ora annuncia in re-
te che per “i liberali (sic!) come
Maritain e Paolo VI”, che poi fu-
rono anche un po’ ’marxisti’, “non
sanno che il Vaticano II è stato un
colossale fallimento” solo perché
“non comprendono la realtà del
male”. Per lui ovviamente lo è sta-
to! Rimedio sicuro? Per lui “Politi-
ca, economia, finanza, arti…tut-
to deve tornare sotto il Regno So-
ciale di Cristo Re”! Ovviamente
poi a governare il “Regno sociale”
ci penseranno lui e i suoi, se ne ha
ancora… 
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“Indecenze” varie, rispetto
e dispetti un po’ ridicoli

La prima Messa nella “chiesa” di Ankawa 2
È stato forse il momento più significativo da quando il campo dei mille container
è stato aperto la scorsa settimana: un segno di speranza per i 6mila profughi di
Qaraqosh. Il vescovo siro-cattolico Yohannes Butros Mushi ha celebrato la
prima Messa nella struttura costruita grazie a un finanziamento della “Fraternité”,
organizzazione francese a sostegno dei cristiani d’oriente. Nello stesso giorno è
stato inaugurato il campo da basket e pallavolo realizzato grazie alla Focsiv.

UN SEGNO DI SPERANZA

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

roprio qui a Firenze il Vangelo ha già
mostrato di saper plasmare la nostra

umanità in modo così felice da attrarre lo
sguardo e il cuore di chiunque, e allora per-
ché non dovrebbe riuscire alla Chiesa di
saperlo dire ancora e con altrettanta effi-
cacia, nella lingua della condivisione e del-
la vita?
«È la città degli uomini l’icona che ac-
compagna il percorso del Convegno», ri-
corda Nosiglia, e proprio perché la Chiesa
sa di dover capire e ascoltare, aprirsi e u-
scire per poter annunciare credibilmente,
l’appuntamento di Firenze «sarà un pun-
to di partenza piuttosto che di arrivo». Si
apre una strada nuova, e sulla mappa per
tracciarla non ci sono «le iniziative e i mez-
zi ma la persona avvicinata e accolta in o-
gni momento e dimensione della sua esi-
stenza». Il cammino che ha aperto l’even-
to ecclesiale, dalle quattro storiche basili-
che fiorentine sino alla meraviglia della cu-

pola che accoglie come una casa sotto la
sua mano aperta, è il segno dell’atteggia-
mento col quale i cattolici italiani posso-
no accettare l’impegno di mettersi al pas-
so di una società che guarda la Chiesa con
interesse crescente, malgrado fuorvianti
apparenze, grazie alla credibilità che si è
guadagnata stando in mezzo alla gente e
alla figura eccezionalmente autentica di
Francesco. Dal Papa oggi si attendono co-
me sempre parole impegnative, ma a ben
vedere è proprio la chiave della sua popo-
larità a indicare il compito che attende la
comunità ecclesiale italiana: rimandare in
modo trasparente a Gesù Cristo con i ge-
sti, le scelte, le priorità. È come nella vita
di ogni buon cristiano e di ogni popolo
consapevole di sé e del proprio destino
buono: bisogna saper ricominciare, sem-
pre, umilmente, da ciò che conta davvero. 

Francesco Ognibene
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SEGUE DALLA PRIMA

NELLA VITA DEL POPOLO

Che Dio benedica tutti voi e le vostre famiglie.
Vi affido tutti alla tenera cura della nostra Beata Madre Maria.
Monsignor José Horacio Gomez, arcivescovo di Los Angeles

Prosegue anche quest’anno il progetto «Emergenza
Kurdistan: non lasciamoli soli» lanciato un anno fa. Un
intervento che sarà focalizzato a favore di 1.200 famiglie
ospitate ad Ankawa 2, il campo dei mille container costruito
la scorsa primavera (a Erbil, nel nord Iraq) per accogliere i
profughi cristiani di Qaraqosh dopo un primo inverno passato
ad Ankawa Mall, il centro commerciale simbolo della
campagna del 2014. Un anno dopo l’emergenza continua:
non lasciamoli soli. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it; oppure usa
il c.c.p. 47405006 intestato a FOCSIV, causale EMERGENZA
KURDISTAN; o con un bonifico sul conto corrente di Banca
Etica, intestato: KURDISTAN - NON LASCIAMOLI SOLI, Iban:
IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it
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